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Lo scontra è sempre più 

Viaggio da Baghdad alla zona dei combattimenti - Si conferma la tattica ira
niana: colpire le istallazioni economiche per reagire alla pressione del nemico 

-••**•. 

- > . * > - • • • * • * • • • • • ' . ; - . - . • 

»»"; 

Dal nostro inviato 
BASSORA — Entriamo in zo
na di guerra verso mezzogior
no. circa trecento chilometri 
a sud dì Bagdad. La strada 
corre attraverso un deserto 
piatto e affocato. Man mano 
che avanziamo il deserto si 
popola di accampamenti mi
litari, automezzi mimetizzati.-
Blindati. Incrociamo diretti 
verso-nord una lunga teoria 
dì veicoli per trasporto di 
carri - armati, che evidente
mente hanno rifornito il fron
te. La prima tappa è ad 
Amara. L'importante centro 
a 180 chilometri a nord di 
Bassora. :' ' . . ' . ' ' . ; 

Qui, nella sala delle confe
renze della società petrolifera 
irachena è stata organizzata 
per noi (siamo uh folto grup
po di giornalisti e telereporter 
di diversi paesi) uria confe- -
renza ' stampa con sorpresa.' 
La conferenza stampa è temi- i. 
ta da un alto ufficiale del co
mando di zona; di cui per ra
gioni di sicurezza non ci. vie
ne detto il nome, il quale in
siste molto sull'alto < morale 
delle truppe irachéne-(malgra
do. dice, i sistematici attac
chi aerei iraniani su obiettivi 
civili), e ci dà un quadro del
la situazione militare in que
sto settore che non differisce 
nella sostanza da quanto già : 
noto con una sola aggiunta: 
« Occupata \ Korramshar. ci. 
stiamo ora awkindando. ad . 
Ahwaz >.-proseguendo cioè 1' 
avanzata, ma - non si sa - con 
quale ritmo, nel cuore dèlia . 
regione petrolifera -iraniana. 
La sorpresa <consiste invece-
nella presenza in sala di un, 
gruppo di prigionieri iraniani. ; 
' Sono alcune decine, forse un 
centinaio, seduti nelle file di 
poltrone alle nostre spalle. ' 
Sono tutti in divisa. I più 
hanno lo sguardo triste, as
sente, di chi è caduto e nelle 
mani dal nemico ». ma alcuni 
ci guardano e guardano i mi- -
Iftari che li sorvegliano senza . 
timidezza, altri rifiutano le bi
bite che vengono offerte? a 
tutti 1 presenti o si,coprono 
il volto con la mano di fron- ' 
te al lampeggiare insistènte 
dei flash. L'alto ufficiale sot
tolinea che sono sottoposti ad 
un buon trattamento ed affer
ma, rispondendo a una speci
fica domanda..che ne' sono 
stati catturati un gran nume-, 
ro. una media da duecento- . 
cinquanta a cinquecento ogni 
giorno. 

Tra quelli presenti in sala 
vi sono sette ufficiali. Viene 
chiesto "se si può parlare con 
loro, ma la risposta è che dò 
è possibile solo attraverso un 
interprete, perché e non cono
scono lingue straniere >. E co-

. munque anche il tempo, incal
za.' dobbiamo essere ; stillo 
Shatt El Arab prima di sera.. 
-Un altro prigioniero tutta

via lo vediamo poco dopo ih 
circostanze di eccezione. Stia
mo consumando un rapido pa
sto nel locale Circolo'x Uffi-

. dali quando si sente ne! giar
dino on trapestìo, un risnona-
re di voci concitate. Sono al
cuni officiali die portano fra 
loro fl pilota di on aviogetto 
F-5 iraniano abbattuto nean
che mezz'ora prima a tre-quat-
trn chilometri da Amara. E* 
molto giovane, con i gradi da 
ufficiale sulle spalline deOà 
tenuta di volo, l'aspetto visi-
bOmente provato dalla brat
ta avventura cui è scampato. 
ma al tempo stesso con lo 
sguardo fermo, quasi arrogan
te. Qualcuno dice che ha cer
cato di bombardare lo zucche
rificio di Amara, altri il cen
tro della città. «No. la città 
no ». afferma in inglese C 
giovane pilota. TJ. colloquio 
finisce qui. fl prigioniero vie-
e portato via probabilmente 
per essere interrogate, e * BOI 
andiamo a • vedere quel che 
rimane del suo aereo. 

Il relitto è in una piana sab
biosa. cosparsa di ciuffi dì 
erba. Una buca ovale, in fon
do alla quale ardono ancora 
le fiamme, una miriade di 
rottami RI parte ancora ro
venti. e 3 settore di coda con 
le insegne iraniane contorto e 
brucicchiato, ma : nel am
plesso quasi intatto. Intorno 
curiosi, militari, miliziani. Più 

lontano una densa colonna di 
fumo segna l'obiettivo su cui 
il pilota ha sganciato i suoi 
missili prima di essere ab
battuto. ... 

Poco dopo siamo sul posto. 
E' un deposito di carburan
te: sette serbatoi • cilindrici 
costruiti dalla impresa italia
na OBH di Trieste. Due sono 
sventrati, letteralmente accar
tocciati, da altri due il petro
lio zampilla da numerosi fori. 
Volontari, soldati, vigili del' 
fuoco lavorano - febbrilmente 
all'opera di spegnimento. A 
un tratto si sente come una 
sorda esplosione, è un fuggi
fuggi generale nel timore che 
tutto salti in aria. Si allon
tana velocemente anche fl no

stro pullman. Si può osser
vare a questo proposisto che 
la scelta dell'obiettivo sembra 
confermare la tattica adot
tata dagli iraniani, quella di, 
reagire alla pressione milita- : 
re sul fronte terrestre col
pendo le istallazioni economi- '•. 
che dell'Irak. 

Arriviamo a Bassan con le -
prime ombre, sotto un cielo 
già oscurato dal fumo che si 
leva dalle raffinerie in fiam
me e appena mezz'ora prima 
di una pesante incursione ae- ; 
rea che si protrae in più fasi 
a lungo. 

Giancarlo Lannutti 
Nella foto: soldati irakeni al , 
fronte 

Giunti ad Amman 
; i 355 italiani 

bloccati alla 
frontiera : irakena 
ROMA — I 355 italiani ri-. 

• masti fermi alla frontie
ra tra Irate e Giordania ' 

' sono giunti ' ad Amman 
nelle prime ore del matti
no di ieri. Lo comunica 
la > Farnesina precisando 
che è già iniziato il rim- < 
patrio del nostri connazio
nali mediante voli specia
li. Sempre nella giornata • 
di ieri sono giunti ad 
Amman — e proseguiran
no alla volta di Roma — 
i • 27 rappresentanti del 
gruppo. ENI partiti verso 
la Giordania , 

- Dal Kuwait altri. venti "'-
italiani partono nelle prl- -
me ore di oggi. Nella gior- . 
nata odierna dovrebbe 
giungere a Roma anche la 
salma del giovane tecnico 
della Inso, Claudio Coac
ci, deceduto in seguito ad 
una incursione aerea. At
tualmente rimangono . a 
Baghdad diciannove italia
ni appartenenti al gruppo 
ENI o a società suboontrat-
tiste. Non appena esple
tate le formalità di espa
trio rientreranno in Italia. 

di una «task force » per il Golfo 
La diplomazia americana è stata costretta a ripiegare su una conferenza per il petrolio — Ridi
mensionata l'iniziativa islamica — L'Irak ha un'autonomia militare soltanto per due settimane? 

Boni Sadr: 
no alla 

mediazione 
islamica 

THERAN — n presidente 
iraniano Bani Sadr che 
ieri mattina si è incontra. 
to -con Yasser Arafat ha 
annunciato che l'Iran re
spinge qualsiasi mediazio
ne dei governi islamici 
nell'attuale conflitto con 
l'Irak. La dichiarazione ' 
del capo dello Stato ira
niano è stata diffusa do
po che questi aveva esa
minato l'evolversi della si
tuazione con lo stesso 
imam Khometni, con il 
primo ministro Moham-
mad Ali RajaL 
"Al colloquio erano tra 
gli altri presenti il facen
te funzione di capo di sta- , 
to maggiore generale Fal-
lahi, il comandante delle r 

truppe di terra, generale 
Zahir Nezhad, il ministro 
della Difesa e capo di sta
to maggiore della aeronau
tica, colonnello Fakori, il 
capo di stato maggiore 
dèlia marina, comandante 
Afzalli .<--••••<'•••:•.-
'••• La decisione iraniana 
era già stata anticipata 
dal primo ministro Me- -
hammad Ali RajaL-

Dal nostro corrispondente 
'NEW YORK - La tendenza, 

già individuata ieri, si ac-
' centua: le iniziative prese per 
bloccare i combattimenti tra 
Iran e Irak si scontrano con 
difficoltà maggiori del pre
visto, sicché il. profHo della 
situazione complessiva risul-

- ta sèmpre più frastagliato. 
•--, E questo vale sia per quando 

riguarda i propositi più am-
% biziosi « e rischiosi, come il 
r progetto di una forza navale 

interalleata per garantire la 
libertà di navigazione nello 
stretto di Hormuz con la sua 

' sola presenza o addirittura 
con l'uso delle armj, sia per 
quanto riguarda gli' intervèn
ti di routine, come il Comi
tato internazionale islamico di 
mediazione. 

L'idea di costituire una for
za navale, apparsa sin dal 

. principio di difficile realiz
zi. zazione, è praticamente sva-
": nita. A farla accantonare han

no contribuito due elementi: 
•: il fatto che né l'Iran né l'Irak 
•abbiano bloccato o minaccia

to di bloccare l'accèsso al 
Golfo Persico e l'ostilità de
gli alleati dell'America. H più 
esplicito no è venuto dal can
celliere tedesco Schmidt, se
guito da quello giapponese. 
La stessa ipotesi, azzardata 
da qualche, sprovveduto soste
nitore del bipolarismo asso-

- luto; * di • un , - assensov diretto 
o indiretto dell'Unione So
vietica, si è rivelata una me
ra idea, nata dal desiderio. 

Di qui il ripiegamento della 
diplomazia americana su una 
conferenza dei sette paesi ca
pitalistici industrializzati. Ma 
ièri c'è stato un ulteriore pas
so indietro: gli Stati Uniti 
ormai si accontenterebbero di 
ospitare una riunione di e-, 
sperti dei paesi amici ed 
alleati per discutere i pro
blemi insorti nell'approvvigio
namento e nel trasporto del 
greggio. • •••-^fc :^;^. 

Un analogo scadiménto di 
importanza ha subito l'inizia
tiva della cosiddetta media
zione ' islamica. Il Comitato 
dei tre si è ridotto a " due 
personalità, il presidente pa
kistano Zia Ul-Haq e il tuni
sino : Habib Chatti, segreta
rio generale della Conferenza 
islamica, e ha cambiato sco
po: non ; tenterà una media
zione ma compirà una sem
plice « missione di buona vo
lontà». Ma anche l'avvio di 
tale missione è problematico 
perché il primo ministro ira
niano Ali Rajai ha annuncia
to il no di Teheran. La buona 
volontà, - infatti, non servirà 
a far restituire all'Iran i ter
ritori occupati. dagli irakeni 
e questi ultimi non hanno per 
ora alcuna intenzione di farsi 
fermare da un'iniziativa del-
l'ONU. 

Le centrali diplomatiche che 
hanno sède al Palazzo di Vetro 
e l'amministrazione america
na sono indotte dal protrarsi 
dei combattimenti a prestare 
una crescente attenzione agli 

aspetti più .propriamente mi
litari del conflitto. Colpisce 
la capacità di resistenza di
mostrata sul campo dall'Iran. 
nonostante la sproporzione 
delle forze (30 mila uomini 
in azione contro gli 80 mila 
messi in campo dall'Irak). E 
colpisce la prova data dal
l'aviazione ( iraniana che . lo 
spionaggio americano conside
rava praticamente fuori uso 
dà! momento che Washington 
aveva bloccato da un anno 
l'esportazione dei pezzi di 
ricambio dei jet da combat
timento (gli Fl e gli F5) for
niti all'epoca dello scià. 

Le analisi degli specialisti 
militari attribuiscono il suc
cesso iniziale dell'offensiva 
irakena anche all'assistenza 
data al governo di Baghdad 
da ufficiali iraniani ostili a 
Khomeini e fedeli allo scià 
e a Baktiar. Da queste fonti, 
i militari irakeni avrebbero 
ottenuto informazioni riserva
te sulle installazioni radar 
iraniane e sulla disposizione 
delle forze terrestri ed aeree 
avversarie. Gli specialisti ac
creditano all'Irak una più 
complessa strategia e una ca
pacità organizzativa più ele
vata e considerano tra le in
cognite la possibilità di in
tervento della minoranza cur
da sia contro gli irakeni che 
contro gli iraniani. Si presu
me che gli irakeni, per evi
tare le difficoltà connesse con 
combattimenti in zone monta

gnose, proseguirebbero la lo
ro offensiva lungo la costa. 
La superiorità militare irake
na sarebbe comunque destina
ta a scontrarsi con due osta
coli: la guerriglia che gli ira
niani sarebbero in grado di 
organizzare nelle retrovie del
le. zone occupate e le dif f i-. 
colta logistiche derivanti dal
l'allontanarsi del fronte dalle 
basi di partenza. Alle forze 
armate irakene si attribuisco
no comunque risorse per com
battere altre due settimane. 

L'andamento, in parte im
previsto, della guerra ha ac
ceso ih America una certa 
polemica sull'efficienza dei 
servizi di spionaggio. ". Sem
bra che gli informatori ri
servati si siano fatti bàttere 
addirittura sul tempo dai gior
nalisti americani nel fornire 
notizie su quél che stava ac
cadendo nel Golfo Persico. Ma 
è soprattutto la qualità del
le informazioni date dagli a-
genti segreti che appare in
sufficiente ' o deviante. Fun
zionari governativi dichiarano 
che per capire ciò che succe
derà nel Medio Oriente ormai 
non . bastano • le informazioni 
sull'equipaggiamento e sul mo
rale degli eserciti, informa
zioni che per altro scarseggia
no, ma occorrono notizie e 
analisi sulle questioni politi
che,, culturali ed economiche. 

Aniello Coppola 

Differenze e analogie nella storia e nella cultura dell'Iran e dell'Irak - Le contraddizioni fra t beduini » e « se* 
dentari» Il diverso ruolo della religione sciita nei due paesi - Petrolio, coloniatìsmo e lotta per Tindipendenza 

„ . Non è sicuramente attraverso Ja storia dei conflitti locali 
Sche si possono rintracciare i precederai è le motivazioni dell'. 
/attuale scoppio di ostilità tra Irak e Iran. La loro portata 

è le loro implicazioni superano di gran lunga la regione) 
-., del Golfo e l'intero Medio Oriente. Ciottonostatde la dinamica 
l; del conflitto e la predisposizione, se cosi si può dare, dell' 
ij uno e dell'altro paese'a vedere nel .vicino ;«« .enemico»; 

. risultano forse .meno artificiose se \ ti prenoVmo îa :cormde-i 
.."razione gli eventi che hanno caratterizzato la loro storia e 
'"le loro relazioni m quanto Stati. £.,,.*%ì$ ->N. ' 
-.-'• Una premessa va fatta: sebbene*i-due paesi,presentino 

pia tàfferenze che analogie, essi hanno comunque nqr^solo\ 
',t: uno stesso patrimonio storico-culturale (Vlslam e fappar-[ 
''tenenza ai vari imperi musulmani che si sono succeinti fino', 

f-alla fine dei XIV secato), ma soprattutto alcuni problemi 
• di oggi.-Il pia importante riguarda la questione dell'identità; 
, nazionale. Se è complèsso per l'Iran costruirsi una coesione \ 
^interna, dato U numero di etnie che compongono la sua popò-', 

lozione, la cosa non è affatto scontata neanche per l'Irak.) 
I rispettivi governi si sono spesso trovati ad affrontare •. 

' rirfederrfiimo cordo e la spinta centrifuga di alcune regioni, 
sfavorite, per vari motivi, dalla struttura statale centralìz-

•izata,-e^quindi non disposte a farsi assimilare neancherin 
''- tèrmini - ipecificainente culturali. •> •'-! » •- * * - l - . ' •' -'* ••) --3-

tH .L'Iran,1:perula sua morfologia, potrebbe presentarsi con 
"i nna fisionomia geo-economica, in linea & mostrina unitaria. 
; In Irak, nord *. sud sono nettamente distinti La regione 

' x tèttentrionoie, stepposa e montagnosa è quella deal» stanzia-
. ' nienti*beduini, ma essa è oggi importante perché vi si tra
evano ,i maggiori giacimenti petroliferi e perché offre, grazie 

ad adeguate opere di irrigazione, un notevole potenziale di 
sviluppo agricolo; la regióne meridionale, sedentaria e agri-
cóla per eccellenza, è comunque più sfavorita a causa delle 
condizióni climatiche e la sua importanza si concentra nella 

: zona del Golfo, ficca di petrolio. :•-.;.-, .-;. -.:-" .. 
•-'- Sembrerebbe dunque pia comprensibUe qui una minor» 
compattezza nazionale. In realtà, varietà di condizioni am
bientali esistono in entrambi i paesi e determinano una 

' corrispondente varietà ài situazioni socio-economiche che 
rendono difficile un intervento centralizzato, quand'anche 
onesto — e non è certo A caso — si configurasse in modo 
tale da escludere ogni possibUità dì prevaricazione nei co*-

; fronti ds coloro oerso i anali è diretto. Ne derivano per i 
due paesi contraddizioni e difficoltà stmut. U rapporto tra 
beduini e sedentari, per .esempio non trova paUs/» equi
librio tradizionale, dal momento in cui i due paesi homi» 

; imboccato la ria deQa Modernizzazione e dèCindiurnolKza-
. zkme. Ecco urna dei fattori che incide negativamente sul 

L contesto socio-economico delle varie realtà regionali all' 
intèrno sia dell'Irak sia dell'Iran. 

E ancora. Lo scHsmo, maggioritario in Irati (dove si 
presenta, pur senza coicidervi dèi tutto, come religione 
dell'etnia dominante) è anche la religione di almeno metà 
delia popolazione irOkcmi. Dà ciò non cmseyiie àjjaUo cr> 

i in Irak gli sciiti rappresentino automativamente un poten-
\ ziale alleato dell'Iran. La questione è più delicafa. A UveUo 
: 'di gerarchie''nel cosiddetto e clero sciita » la compenetrazione 
\ è senza dubbio notevole, ma in forma di cosmopolitismf 
'• piuttosto che di leadership di questa a quella componente. 
• n nùcleo di propulsione sciita sta in Irak, a Nagiàf, sceìta 
• coinè residènza pròprio per U suo prestigio ecumenico, da 
'Khomemim esilio; Sebbene Nagiaf rappresenti U centro 
[ di diffusione delle nuove elaborazioni sciite, U suo legame 

con Qom'è antico ài secoli e non sì è mal articolato m 
: termini di «chièse nazionali», lo dimostra fi fatto che Qone. 
i Nagiaf; à'partire dà una certa epoca, appartenessero a 
; entità politiche e statuali diverse non ha mmimàmente b* 
' fluito; sul modo di rapportarsi dette due scuole al problema 
l teologico o giuridico. ^ 
• Aiche la connessione tra dato religioso-ideologico e dato 
l politicò va vista con cautela. E* vero che la componente 
[ sciita-in Irak è• sempre stata particolarmente vigne • 
\. pronta> a contestare U potere centrale. Ma questo non si 
| pad spiegare se non partendo, dalla costatazione che gli 
: sciiti, concentrati nella regione meridionale del paese, pia 
! sfavorita economicamente, costituiscono uno degù elementi 
i phi depressi nel .COITO sociale irakeno. Il che non tàglia. 
\ che proprio gli scuti siano stati sensibili aWoperazione ' 
i coloniale condotta a termine doMe grandi potenze allo 
; fine dèlta prima guerra mondiale. Nel 1920, quando l'In- . 

ghUterra venne scelta come potenza mandataria per tlrak. 
Vmsurrezkme che seguì, ebbe a protagoniste alcune tribù 
arabe del Medio-Eufrate e la dirigenza scota dt Nagiaf. '. 

L'impatto coloniale- è stato sostanzialmente diverso per. 
:l due paesi. L'Irak inglobato nell'impero ottomana (all'in- . 
; terno del quale ha spesso goduto ài una relativa autonomia 
: grazie aU'intraprendenza di alcuni governanti locali e alla 
: insofferenza dette tribù arabe), non entra immediatamente, 
: nei gioco delle grandi potenze, se non quando diventa 
. imprescindibue perla Gran Bretagna U controllo da tutta 
; l'area del Golfo per salvaguardare i suoi interessi in India. 

Invece, a partire da metà Ottocento, si contendono i 
controllo e lo sfruttamento dell'Iran Russia e Inghilterra, 

i non solo per la sua posizione strategica nel Golfo, ma per 
; le sue ricchezze e peri Vhnportanza che riveste la sua 

frontiera con Y Afghanistan che significa, per la Gran Bre
tagna, ancora in India, e per V impero 

la via obbligata per la sua espansione in Asia centrale. 
Saranno 8 petròlio e la necessità americana di creare, 

dopo là seconda guèrra mondiale, un. fronte antisovietico 
néUa regione a far omologare neWottìca imperialistica i 
due paesi, i cui regimi sì troveranno alleati nel Patto 
à% Baghdad (1955). ^ 
': .Comunque, in relazione con le rispettive vicende coloniali, ; 
fattività poUtìca dei due paesi si articola emersamente. 
Diretta Yingerenza coloniale.in Irak, mediata dallo scià 
in Iran. In Iran si lotta per la Costituzione (imi$ll) 
e- quindi per scalzare U dominio dei Pahlavi che salgono 
al potere (1921-23) con Y appoggio inglese • che diventano 
U tramite locale per la difesa degli interessi imperialistici 
non solo in Iran ma neJYmtera regione. Si lotta'contro 
il mandato inglese bt Irak, e quindi contro-la monarchia 
che la potenza mandataria vi insedia (1922) funzionatmente 
ni suo rfipofno evfonialr. té stari» recente dei da*: 

è tutta percorsa da rivolte, tentativi autonomistici da parte 
', delle minoranze e conseguenti sanguinose repressioni. 

Eppure entrambi i paesi possono vantare una t>tto*ità 
. politica .notevole, se vista, nel contesto mediorientale; vita
lità che i rispettivi governi hanno soffocato, anche brutal
mente, a varie riprese. Basti pensare alle drammatiche 
vicende del PC irakeno e di quello iraniano, i quali non 

• hanno certo una storia simile, ma hanno entrambi registrato 
un'adesione popolare e un'intraprendenza non comuni nel
l'area. •-'•»-.:-• •.-:.-... •-•--•••->_ '_• 

È negli armi 50 che i due paesi tentano di riprende : 
in mano i loro destini. In Iran Mossadek, nazionalizzando • 

, a petrolio, istaura un-governo nazionale (1951-53); in Irak 
la monarchia, e con èssa la persistente ingerenza inglese, 
vengono eliminate con il cólpo di stato militare che porta 
al potere Abd-al-Karim Qasim (1958). A questo punto le 
attenua si accentuano. In' Irak, come ~ d'altronde nella ' 
maggioranza dei, paesi arabi, risulta determinante fi molo > 

. dei militari e là decisionatità politica rimane, in linea di 
massima, nelle mani di gruppi elitari, sia pure talora 
di avanguardia. In Iran, se fi colpo di stato americano -
che pone fermine all'esperimento di Mossadek e riporta 
sul trono lo scià (1953), rallenta i tempi della lotta nazio
nale, prepara peraltro quella rivoluzione la cui porteci-
pozióne dì massa abbiamo raffi trovato eccezionale. 

'• Bimane-ancora un punto che è utue chiarire per far 
luce sulla posizione dei due paesi all'interno di una dina
mica strettamente regionale, 'e cioè la controversia terri-

: toriate per lo Shatt-El-Arab. Essa è vecchia di ben tre 
'• secoli è risàie a un contenzioso tra Persia e Impero Ottomano 
. che, nonostante una serie ininterrotta attrattati e di accordi, • 

mai rèsi operativi e sempre rimessi m discussione, non 
ha mai trovato una soluzione soddisfacente.1 Lo stesso -

1 accordò voluto dalle potenze coloniali nel 1937 venne consi-
'• aerato intano dalle due parti e'\ completamente disatteso, 

tanto che esso venne denunciato nel 1959 da,Qasim che . 
rivendicava < i 5 km. dli terra u-akena ceduti all'Iran». 
a seguito di un'operazione nei confronti degli iraniani rèsi- '. 
denti in Irak non dissimile da quella effettuata mesi or", 
sono e che ha fatto confluire in Iran un numero notevole 
ài ~ profughi, accusati di alimentare disordini nel paese.. 

Alta mossa di Qasim lo scià rispose con una serie di 
proposte, mentre la frizione tra i due paesi, sempre latente, •-
'arrivò pia volte a veri e propri scontri «fi frontiera. Nel 
1999, YIran, sicuro dell'appoggio dei suoi alleati, prese 
Vimsiativa di un'offensiva diplomatica sulla questione co* •• 

• lo scopo evidente di alimentare la tensione e di approfittare 
di un momento di particolare difficoltà del regime irakeno. 
Ma che u problema dei confini sullo Shatt-El-Arab fosse 

'un comodo pretesto per condurre in porto operazioni poli-
• fiche di offra entità, lo si vide nel 1975. quando Irak e 
i tram sembrarono trovare un accordo definitivo, accordo però 

che significò nei fatti, in entrambi i paesi, Yoccasione 
la resistenza curda. 

Oggi come allora, i termini dpf probiema si sono aggm- '. 
vati ma non sono mutati, sìa £»* «ade regionale, sia in 
sede interna* ioncle, anche se i^fiafi fra i due paesi si 
sono, in gran parte, scambiati. * « 
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Gli USA dietro i contratti tra Italia ed Irak 
telefonata di Maskie a Cossìga dette il via agli accordi per le forniture militari - La missione compinta in 

giugno a Baghdad dal ministro De Michelis - e Non c'è da scommettere m soldo bacato » snUa tenuta dell'Iran 
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